XVIII DOMENICA T. O. – ANNO A
Voi stessi date loro da mangiare
Il luogo è deserto. La folla è tanta. Sul far della sera, i discepoli si accostano a Gesù e lo invitano a licenziare la folla perché possa andare per i villaggi vicini e comprare quanto è necessario per potersi sfamare. Questa è una soluzione umana. Gesù non opera per soluzioni umane. Lui agisce per soluzioni divine. Tra la soluzione umana, fondata sulle forze dell’uomo, e le soluzioni divine, poste in essere per la divina onnipotenza, vi è l’abisso. Il nostro Dio e Signore è il Creatore non da materia preesistente. Prima nulla esisteva. Il Signore dice una parola e tutto viene alla luce, inizia ad esistere, secondo il suo comando. Gesù vuole che siano i discepoli a dare da mangiare alla folla, ma essi hanno pochi pani e pochissimi pesci. Se al Signore basta solo la sua parola per creare il cielo e la terra e quanto vi è in essi, molto di più basterà una parola perché i cinque pani e i due pesci si moltiplichino e la folla possa tutta sfamarsi. I discepoli però non sanno nulla di questa soluzione divina. Solo quando Gesù l’avrà compiuta essi sapranno che a Dio nulla è impossibile. Lui dice e le cose sono. Lui benedice e i pani si moltiplicano assieme ai pesci e tutti possono mangiare.
La Parola di Gesù: “Voi stessi date loro da mangiare”, non è proferita nella prospettiva del presente, bensì del futuro. Per i tempi che verranno non sarà più Gesù a dare da mangiare alle folle del mondo intero. Saranno i suoi discepoli. Daranno però un pane particolare, speciale assieme ad un vino anch’esso particolare, speciale. Come pane dovranno dare il suo corpo, vero, reale, sostanziale corpo, come vino dovranno dare il suo sangue, vero, reale, sostanziale sangue. Anche a loro domani basterà la sola Parola. Essi dovranno prendere del pane e del vino e trasformarlo in corpo e in sangue di Cristo Gesù. Lo potranno fare grazie alla divina potenza dello Spirito Santo che si poserà su di loro e li consacrerà ministri del corpo e del sangue del Signore, amministratori della sua grazia. Con lo Spirito Santo che agisce in loro e per loro dovranno manifestare tutta la potenza di salvezza e redenzione, luce e verità che sono in Cristo Gesù. Quello dei discepoli sarà un ministero altissimo, divino. 
Se poi come Cristo Gesù cresceranno anche nella grazia, nella sapienza, nella fede, in una obbedienza che avvolge tutta la loro vita, allora saranno capaci di compiere segni più grandi di quelli compiuti da Gesù. Per la loro piena conformazione al Signore nell’obbedienza, potranno manifestare nella loro vita la vita del Maestro allo stesso modo che Gesù manifestava la vita del Padre. Per la potenza della loro grazia potranno aiutare i loro fratelli anche nelle cose necessarie per il corpo. Si compirà per mezzo loro quanto Gesù dice nel suo Vangelo: “Cercate il regno di Dio e la sua giustizia e il resto vi sarà donato in aggiunta”. Oggi le folle cercano il regno di Dio e Gesù dona in aggiunta il pane e i pesci perché si possano sfamare. Tutto nei discepoli deve avvenire per soluzione divina. Nulla per soluzione umana. 
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
I discepoli di Gesù, quanti sono stati da Lui costituiti ministri del suo corpo, del suo sangue, della sua parola, luce, verità, vita eterna, santità, amore, pace, perdono, riconciliazione, giustizia, devono mettere ogni impegno perché mai si lascino tentare di risolvere il problemi del mondo per soluzioni umane. Per fare questo toglieranno del tempo prezioso alla loro missione di operare solo per soluzioni divine. Spetta a quanti non sono amministratori dei divini misteri di Gesù, dare soluzioni umane, ognuno secondo le sue capacità, i suoi talenti, il suo dono di grazia. Questo significa che il corpo di Cristo deve sempre operare in unità secondo mozione e ispirazione dello Spirito del Signore. Se l’amministratore dei divini misteri si abbandona a trovare soluzioni umane, toglie del tempo prezioso alla grazia e molte anime potrebbero anche perdersi o non giungere mai alla purissima fede in Cristo Gesù a motivo del tempo sciupato in cose a lui non chieste. Gesù ha mandato nel mondo gli amministratori dei suoi misteri affidandoli interamente alla provvidenza del Padre. Perché ha fatto questo? Perché essi non privino la loro missione di salvezza neanche di un minuto. Tutta la loro vita va consumata per la salvezza delle anime. Oggi è impossibile sostenere questa verità. Si vogliono discepoli di Gesù nel mondo a servizio del mondo. Non si vogliono discepoli di Gesù servi esclusivi del loro Maestro e Signore. Gesù ci ha insegnato che per tutta la vita lui è stato discepolo del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai si trascuri il ministero per il servizio delle mense.
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